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Gaspa rioni all'attacco nel comitato comunale di Avezzano 

Lotta senza esclusione 
di colpi in casa de 

( l'obiettivo sono gli enti ) 
Dopo la « notte dei lunghi coltelli » si susseguono manovre e 
inghippi - Una logica di paralisi che poi pagano solo i cittadini 

AVEZZANO — La rissa in 
casa democristiana non ha 
tregua. Dopo quella che 
qualcuno ha definito la 
« notte dei lunghi coltelli » 
nel comitato comunale de 
di Avezzano. si susseguono 
manovre, documenti, illa
zioni. all'attacco si trova 
il gruppo di maggioranza 
del comitato comunale, i 
gaspariani, ex-minoranza 
nella gestione elle è entra
ta in crisi. Nel frattempo 
sono sorte altre formazioni 
ed altri raggrupamenti, 
indice di un disagio profon
do e di una vera e pro
pria incapacità di esprime
re una direzione politica. 

Lo scontro sui 
centri di potere 

Ora, la maggioranza de 
(i gaspariani) ha avanzato 
una specie di proposta pro
grammatica. In sintesi, al 
di là delle « unità » che di
cono di voler raggiungere, 
la posizione si sostanzia in 
un vero e proprio assalto 
frontale ai tradizionali cen
tri di potere di Avezzano e 
della Marsica: il Comune. 
l'Ente di sviluppo, l'Ospe
dale civile, il Nucleo indu
striale. Organismi pubbli
ci che tradizionalmente 
hanno costituito il perno 
del potere democristiano. 
basato sulla clientela e 
spesso sulla gestione per

sonalistica. E' evidente che 
' l'attuale fase di scontro in
terno alla DC parte da mol
to lontano. 

Siamo in un centro in cui 
la DC detiene la maggio 
ranza assoluta (in Comune 
21 consiglieri su 40), e ha 
tutte le presidenze degli 
enti pubblici. Ciò che Vie

nne al pettine in questa fa
se di scontro non è tanto il 
malgoverno, di cui pure si 
è parlato in questi anni. 
ma semplicemente il fatto 
che non può esservi direzio 
ne politica in tutti questi 
enti, quando ormai il par
tito democristiano si è sfal
dato in una miriade di rag
gruppamenti che rappre
sentano interessi contrap
posti, quando è venuta me
no ogni tipo di capacità di 
governo della cosa pubbli
ca. e la collettività si tro 
va invece di fronte unica
mente alle « grandi mano
vre precongressuali > e 
(giova ricordarlo) anche 
preelettorali, che nulla 
hanno a che vedere coi pro
blemi della gente. 

Da parte de si polemizza 
aspramente contro coloro 
che vorrebbero mettere in 
discussione quella che il 
recente documento gaspa-
riano definisce « centrali
tà » della DC. Siamo ap
punto alle definizioni di 
merito. Quello invece che 
nel dibattito interno alla 
DC non emerge è se per 
caso il gruppo che riuscirà 

- ad insediarsi nella direzio 
ne del comitato comunale 
avrà, la capacità di affron
tare i problemi di fondo 
della società marsicana. i 
più urgenti dei quali sono 
la disoccupazione di mas
sa, la questione sanitaria. 
il governo della città di 
Avezzano. v -. » ' , 

L'incapacità 
a discutere . 

Della soluzione di tali 
problemi vuole sentire par
lare la gente, non della co
siddetta centralità demo
cristiana. La quale, tanto 
per essere tale, ha condot
to all'ingovernabilità nell' 
Ospedale civile, e alla com
pleta inefficienza il Corna
ne di Avezzano. In altre 
parole, i gruppi che in que
sti giorni si affannano in 
casa democristiana a pro
porre piattaforme « unita
rie » basate sulla volontà 
di gestire questo o quel 
eentro di potere, dovrebbe
ro avere la capacità di mi
surarsi con i problemi rea
li della gente, dei cittadini, 
dei giovani, delle donne. 

Ed è la completa assen
za di questa capacità a 
mettere in discussióne la 
centralità della DC, un par
tito che detiene la maggio
ranza numerica ma non ne 
esprìme ormai da tempo 
una politica. 

Urrlélluiiti 

CH-LfìBRia 

,, La mappa degli incendi che hanno devastato e stanno devastando boschi e macchie in Sardegna 

. . . e dono il cerino venne il cemento 
Non regge più ormai la vecchia favola secondo la quale ad appiccare le fiamme sarebbero j pastori alla perenne ricerca di pa
scoli nuovi - La cronaca degli ultimi anni accusa chiaramente: dopo ogni rogo c'è sempre chi'chiede l'edificazione delle aree 
colpite - E le amministrazioni de accettano - I piromani starebbero anche nelle squadre' antincendio pagate dalla Regione 

CAGLIARI - Migliaia di et 
tari di terreno sono già sta
ti distrutti dal fuoco nelle cam
pagne di tutta l'isola. Ogni 
giorno succedono scene apo
calittiche: boschi ridotti in ce
nere, villaggi turistici accer
chiati dal fuoco, capi di be
stiame carbonizzati, interi cen
tri contadini e pastorali sot
tratti alle fiamme grazie al 
sacrificio di volontari. Perché 
.questo disastro senza prece
denti? La colpa è dai pasto

ni ri che appiccano il fuoco per 
procurare un pascolo autunna
le alle loro greggi proprio sui 

\ terreni bruciati durante Vesta 
te? Comemai questa improvvi
sa serie di incendi, certamen
te per buona parte di origine 
dolosa? 

Secondo gli amministratori 
comunali non sempre i respon 
sabili sono da ricercare tra i 
pastori i quali dando fuoco 
ai boschi ricaverebbero terre
ni inadatti alla coltivazione e 
da destinare perciò a pascolo. 
Questa teoria — peresempio 
— non spiega perché siano di
vampati gli incendi nella zona 
di Siniscola, in provincia di 
Nuoro. E' evidente che qui i 
pastori non hanno alcun inte
resse. Si tratta di una zona 
turistica, una zona di mare, 
sulla costa orientale sarda, ri
masta ancora per buona parte 
incontaminata. Lo scopo dei 
piromani (prezzolati da poten
ti clan di propriefari terrieri) 
sembra chiaro: aprire la stra
da alle lottizzazioni ed alla 
speculazione edilizia selvaggia. 

Rischia, insomma, di ripeter
si il « caso Ortobene ». Nel 1971 
la splendida montagna che do
mina Nuoro, un grosso polmo

ne verde della città barbari-
cina. venne distrutta da un 
violento incendio. Qualche an 
no uopo l'amministrazione co
munale a maggioranza demo
cristiana propose che la zona 
del monte Ortobene venisse 
stralciata dal piano regolato
re generale, in maniera da fa
vorire l'edificazione e natural
mente l'invasione del cemento 
armato. 

Il gruppo comunista si oppo
se fermamente, chiedendo non 
solo che il piano regolatore 
comprendesse il monte Orto
bene, ma che l'intera zona ve
nisse destinata a verde pub
blico -attrezzato e perciò al 
godimento collettivo. La mag

gioranza de non accolse que
sta tesi. Per mascherare il 
piano di speculazione edilizia 
su quel suggestivo polmone 
verde, la DC propose che « at
traverso un concorso di idee 
venisse decisa la destinazione 
da dare al monte ». Ma intan
to si stralciasse pure l'Ortobe-
ne dal piano regolatore. Era 
evidente il tentativo di dare 
l'assalto alla montagna, per 
cementificarla. E così dal con
siglio comunale la battaglia dei 
comunisti venne portata e svi
luppata nei quartieri cittadi
ni, tra la popolazione. Grazie 
alla lotta popolare i progetti 
democristiani fino ad ora so
no stati bloccati. Per Sinisco

la si vuole portare avanti un 
altro « golpe » urbanistico? Se 
è cosi, bisogna impedirlo su
bito. « E' necessario — dico
no i comunisti — salvare una 
delle poche zone della Sarde
gna rimaste al riparo dalle 
speculazioni edilizie ». Non so
lo nel Nuorese avvengono que
sti « disastri ecologici » .pilo
tati dai proprietari terrieri e 
dagli « industriali delle vacan
ze ». In questi anni, infatti, sì 
è assistito in varie zone del
l'isola al proliferare di incen
di nei boschi dove la legge vie
ta gli insediamenti residen
ziali e turistici. ' ' • 

Con la distruzione del patri
monio forestale, il divieto vie

ne' meno e si passa alla se 
conda fase: le colline vengo
no vendute, si costruiscono le 
ville di lusso o i complessi tu
ristici per élite di privilegia 
ti, e si ripianta il bosco (che, 
però, guarda caso, diventa di 
proprietà privata!). 

Questa è la storia di interi 
versanti nei boschi attorno a 
Cagliari o nel Sulcis, in Gallu
ra o in altri luoghi incante
voli in prossimità delle coste: 
ufficialmente bruciati dai soli 
ti « pastori cattivi ». vengono 
puntualmente lottizzati e chia
mati « Pian delle stelle » o 
« Costa Brava sarda » oppure 
« Il nuraghe del sole ». e così 

i t;ia. Come è facile capire, le 

* i • 

Riguarda lo stabilimento di Cassano l'ennesima perla dell'ente manovrato dalla DC 

Il Centro caseorio ha i magazzini stracolmi 
ma l'Opera Sila chiude tutto per tre mesi 

Ferma protesta dei dipendenti che hanno chiesto un incontro con i dirigenti - Presidiati gli impianti 
per impedire manovre di ristrutturazione - Sono i privati a trarre profitto dall'attuale situazione 

Nostro servizio 
CASSANO IONIO — Ba
sta uscire dal centro abi
tato di Sibari, nel comu
ne di Cassano Ionio, e ap
paiono gli stabilimenti 
scoloriti del « Centro lat
tiero caseario della .Siba-
ritide » : una struttura 
dell'Opera Sila. E* un'al
tra perla di questo ente. 
un altro flore all'occhiel
lo. Ma al di là di quello 
che possono dire ì de-
pliants 'dell'ente, andia
mo a vedere cosa è oggi 
questa struttura. I 15 ope
rai che • ci lavorano han
no ricevuto, proprio in 
questi giorni, una lettera 
che li sospende per tre 
mesi, con diritto alla Cas
sa integrazione. Motivo 
ufficiale: la ristruttura
zione dello stabilimento. 

Pronta e secca risposta 
degli operai che, dopo un 
incontro, con il sindacato, 
hanno comunicato di non 

accettare la deliberazio
ne e. quindi, di rifiutare 
la Cassa integrazione. Il 
motivo di tale decisione 
è subito detto: il consi
glio di amministrazione 
di questa ennesima coo
perativa di comodo del
l'Opera Sila non vuole ri
strutturare proprio nien
te. anche se si prende co
me scusante di tale opera
zione — una scusa bana
le. per la verità — la ri
messa a nuovo della pavi-' 
mentazione; vogliono so
lo — dicono gli operai — 
creare le condizioni per 
chiudere lo stabilimento e 
basta. Gli operai, pertan
to. continuano a presidia
re gli impianti, anche se 
non possono lavorare. 

Intanto né l'Opera Sila, 
né il consiglio di ammi
nistrazione si curano di 
loro: nessuno ha risposto 
alla loro richiesta di un 
incontro immediato sul 

problema. - Evidentemen
te, mentre gli operai di
fendono lo stabilimento 
ed il posto di lavoro, i re
sponsabili regionali e t di
rigenti dell'ente sono in 
ferie. Ma la storia non fi
nisce qui- Il tentativo di 
dividere gli operai dagli 
impiegati della « Centra
le» è evidente: mentre gli 
operai sono mandati in 
cassa integrazione, gli im
piegati sono stati manda
ti in ferie. Il perché se lo 
chiedono anche gli ope
rai; ovviamente — dico
no — tra di loro c'è chi 
ha qualche santo in Pa
radiso. L'Opera Sila non 
si smentisce neanche in 
questo: è sempre un feu
do di pezzi grossi e di 
papaveri democristiani. 

Ma il colmo non è rag
giunto. Tutti sono manda
ti a casa mentre nei magaz
zini — a quanto è dato 
di sapere — giacciono 

Gli investigatori pensano che si tratti di un regolamento di conti 

Ucciso a colpi di lupara da tre killer a Palermo 
Carmelo Garofalo, 26 anni, raggiunto dai pallettonì in pieno volto - Era appena salito sul suo furgoncino da rigat
tiere quando è stato aggredito - La vittima aveva avuto a che fare con la giustizia per un traffico di merce rubata 

Inaugurata dai cittadini 
di Castel del Monte 

la nuova Casa del Popolo 
L'AQUILA — In coincidenza 
con la manifestazione per la 
stampa comunista è stato so
lennemente inaugurata la Ca
sa del popolo di Castel del 
Monte. E' divenuta così una 
realtà operante l'antica aspi
razione «tei compagni «*»«»e!-
lani di avere finalmente uno 
«spazio» tutto proprio ove 
riunirsi, ritrovarsi e da por
re a disposizione di tutti i 
democratici per farne un cen
tro propulsore della vita cul
turale e politica di Castel del 
Monte. L'iniziativa non è sva-
ta facile da realizzare. 

La Casa del Popolo, sila 
nel cuore della • cittadina, è 
stata infatti acquistata gra
zie al contributo sia dei com
pagni residenti in paese, di 
quelli che lavorano all'estero 
e in tante città italiane e sia 
dei molti cittadini che han 
no voluto contribuire «Ila rìu-1 

scita dell'ambizioso progetto. 
La voluta coincidenza della 
inaugurazione della Casa del 
popolo a Castel del Monte con 
il Festival dell'Unità ha con
tribuito alla piena riuscita 
della tradizionale manifesta
zione, alla diffusione e so
stegno della stampa comuni
sta svoltasi nei giorni 10-11-
12 agosto. 

Il Festival dell'Unità di Ca
stel del Monte infatti è sta
to caratterizzato quest'anno 
da alcune iniziative che han
no grandemente contribuito 
alla sua riuscita. Due gli 
esempi tra i tanti possibili: 
la organizzazione, nel salone 
della Casa del popolo, di una 
mostra dei prodotti dell'arti
gianato e dei strumenti di la
voro, e una recita all'aperto. 
in dialetto castellano, tenuta 
la sera dell'll agosto nello 
ambito del Festival. 

PALERMO — Vigilia di 
ferragosto insanguinata a 
Palermo. Il quarantadue-
simo morto ammazzato del
l'anno è Carmelo Garofalo, 
26 anni, freddato ieri mat-

. tina con ferocia proprio 
sotto la sua abitazione. Da 

.bordo di una macchina, 
una Fiat 128. probabilmen» 
te rubata, tre killer gli han
no scaricato diverse raffi
che di lupara. 

Carmelo Garofalo è sta
to colpito in pieno volto ed 
è stramazzato al suolo in 
una pozza di sangue. Il gio
vane. ex sorvegliato specia
le, nonostante la sua gio
vane età. pregiudicato per 
ricettazione e furto, era da 
poco uscito di casa. Face /a 
il rigattiere andando a ven
dere in giro materiale fer
roso che raccattava anche 
per strada. 

Poco dopo le otto Carme
lo Garofalo ha salutato la 
sua numerosa famiglia (pa
dre. madre e dieci fratel
li) e prima di cominciare 11 
suo giro partendo da piaz
za - Scaffa, • nel - popolare 

quartiere di Brancaccio, do
ve è stato ammazzato, è en
trato nel bar di fronte per 
la colazione- Il tempo di 
Consumare due arancini di 
riso e un caffè, di pagare. 
di metter*» in moto il suo 
furgoncino e sono sbucati 
gli assassini.. 

L'auto si è bloccata con 
stridore di freni e dai fi
nestrini sono apparse le 
canne mozzate della lupa
ra. E* stato un violento cre
pitare Ui colpi. Carmelo Ga
rofalo non ha avuto scam
po, è rimasto Intrappolato 
ed è morto all'istante. Sce
ne di disperazione qualche 
minutodopo all'arrivo dei 
familiari. Le indagini si 
presentano difficili. 

La vittima non era cer
to un personaggio noto ne
gli ambienti della mala pa
lermitana. Ma ciò non ba
sta a facilitare il compito 
degli investigatori che co
munque battono la pista 
più attendibile: un regola
mento di conti, magari per 
la spartizione di un botti
no. oppure una punizione 
per uno «sgarro». 

Respinto alla Regione Puglia 
il referendum consultivo 
sulle centrali nucleari 

BARI — L'ufficio di presi
denza del consiglio regio
nale pugliese ha dichiara
to inammissibile il refe
rendum sull'istallazione di 
centrali nucleari sul terri
torio regionale proposto 
dal Partito Radicale, dagli 
amici della terra e dal « co
mitato per il referendum 
sul nucleare». 

Il voto è stato unanime, 
con la sola eccezione del 

Eresidente del consiglio, 
uigi Tarricone (PSI), che 

si è astenuto. I promotori 
dell'iniziativa avevano pre
sentato, il primo agosto, 
17300 firme dì cittadini in 
appoggio alla loro richiesta, 
con 2300 firme in più ri- ì 

spetto a * quelle richieste 
dalla legge regionale del 16 
aprile 1973. 

Secondo l'ufficio di pre
sidenza la proposta radica
le non è ammissibile in 
quanto introduce un istitu
to, il referendum consulti
vo, non previsto dallo sta
tuto regionale; questo ul
timo ammette soltanto il 
referendum abrogativo. 

«L'unico caso di consul
tazione popolare previsto 
dalle leggi regionali — fa 
rilevare l'ufficio dì presi
denza — è quello relativo 
all'istituzione di nuovi Co
muni, in conformità a 
quanto affermato dall'art. 
i33 tlella Costituzione ». 
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quintali di formaggio e di 
burro. Chi li venderà? 
Nessuno- Al turisti che af
follano in questi giorni la 
zona e che numerosissimi 
vengono a chiedere latti: 
cini non si può far altro 
che invitarli : a * fornirsi, 
presso uno dei tanti casei
fici privati sparsi nel ter
ritorio. Sono, appunto, i 
privati a trarre i frutti 
maggiori della chiusura 
della Centrale: gli alleva
tori della Piana, partico
larmente quelli piccoli, so
no costretti a portare il 
latte alle aziende private 
e sottostare alle loro spe
culazioni se non vogliono 
buttarlo. 

Anche l'azienda « Stom-
bi». gestita dall'Opera Si
la. ha sospeso di dare lat
te alla Centrale per for
nire una azienda privata. 
E cosi il latte degli alle
vatori va a finire in ma
no ai privati della zona 
e a quelli della Puglia, di 
Bari e di Gioia del Colle 
in particolare. Ma la cen
trale non produceva solo 
latticini, era l'unica azien
da della Calabria a con
fezionare e vendere il lat
te in busta, intero e scre
mato. «II prodotto — di
cono gli operai — è stato 
sempre venduto, ma da 
mesi, ormai, è stata sospe
sa la produzione >. 

Il mercato, quindi, c'era 
e se si è giunti a questa 
situazione, al limite della 
chiusura totale, la respon
sabilità è interamente del
l'Opera Sila con le sue ge
stioni fallimentari, anche 
se mascherate dietro coo
perative controllate da uo
mini dell'ente e da uomi
ni che rappresentano gli 
interessi del grossi alleva
tori. UaziendA. oggi, de
ve pagare del latte ai con
feritori, deve dare degli 
arretrati agli operai, è 
tutta pignorata, ha due 
miliardi di debiti e i con
tributi che vengono dalla 
regione non bastano a co
prire gli interessi passivi. 

Gli operai sono convin
ti che si è giunti ormai al 
limite: la chiusura mo
mentanea è solo l'inizio 
della chiusura definitiva. 
Poi si faranno vive le 
grandi famiglie dei grossi 
allevatori che già control
lano l'associazione degli 
allevatori e chiederanno 
carta bianca per la Cen 
trale. E' già successo al
tre volte. Gli operai han
no capito il gioco e per 
questo lottano. 

Giovanni Pistoia 

Anche nella 
* Piana di 

r Sibari grave 
crisi del 

pomodoro 
COSENZA — Si fanno 
sempre più pesanti i di
sagi per i produttori del 
pomodoro anche nel Co
sentino e nella Piana di 
Sibari in particolare. An
che qui, come nel resto 
della Calabria, il caldo 
torrido di questi giorni ha 
anticipato la maturazione 
del prodotto, trovando 
completamente imprepara
te le strutture esistenti 
nel territorio. A pagare le 
conseguenze, come al so
lito. sono i produttori che 
rischiano di perdere gran 
parte del loro prodotto 
con grave danno dell'eco
nomia della zona, già col
pita da forti gelate du
rante l'inverno scorso. Lo 
unico conservificio priva
lo esistente, per esempio. 
nel Comune di Coriglia-
no, pur avendo firmato 
contratti per la lavorazio
ne di 75 mila quintali di 
pomodoro, ha sospeso la 
attività perché — a dire 
dell'azienda — non fun
zionano le macchine. 

Intanto i produttori do
po aver riempito il piaz
zale del loro prodotto at
tendono e non credono 
molto alle giustificazioni 
dell'azienda. In attesa d: 
andare a lavorare sono 
anche una cinquantina di 
donne che normalmente, 
ogni armo. lavorano nel
la fabbrica. A pochi chi
lometri di distanza, net 
Comune di Cassano, in
tanto, uno dei più grossi 
conservifici del Mezzo
giorno, gestito dall'Opera 
Sila, ha sottoscritto con
tratti per appena 200 mi
la quintali di pomodoro: 
una miseria se si conside
ra la potenzialità dell'im
pianto, la produzione lo
cale del prodotto e se 
messo a confronto con la 
pìccole fabbrica del priva
to nel Coriglianese. Un'al
tra struttura dell'Opera 
Sila è presente nella zo
na che, con alcune modi
fiche e con l'inserimento 
di alcune macchine, se 
predisposte in tempo, po
teva dare una mano in 
casi di emergenza e di 
sovrapproduzione: ma si 
è preferito fare stare que
sto impianto inutilizzato. 

Patti certamente non 
nuovi questi, ma che, 
purtroppo, vengono di
menticati appena . passa 
to il momento più' dram
matico. 

. 

ville, i bungalow, gli alber
ghi i night e le attrezzature 
di diporto non sono davvero a 
portata dei semplici lavorato 
ri a reddito fisso o dei giova 
m disoccupati. 

Proprio nei giorni scorsi tra 
le montagne che si estendono 
da S. Priamo a Castiadas, ri 
nomata località del Sarrabus, 
sono andati distrutti 30 chilo 
metri di foresta, di pascolo, di 
riserva per la selvaggina pre 
giata. E' rimasto il deserto, ma 
state certi che le ceneri non ri
marrano in eterno. Già si fan 
no le solite accuse da parte di 
qualcuno. C'è chi addita come 
esecutori dello « scempio ecolo 
gico » i pastori di Muravera, S. 
Vito e Villaputzu o addirittura 
quelli calati con le loro greggi 
dalla Barbagia. Ma non è vero 
niente. 1 pastori a stento sono 
riusciti a salvare i capi di be 
.sitarne che già, negli ovili, ve 
n'ivano stretti in un cerchio di 
fuoco. 

A questo punto la vecchia fa 
vola non si regge più in piedi 

Le ultime nòfuie presentano 
addirittura aspetti incredibi 
li (o per altri versi credi 
bilissimi): i piromani si na 
sconderebhero tra le guardie 
forestali oppure tra gli no 
mini delle squadre antincen 
dio reclutati col solito siste 
ma clientelare dal sottogo
verno democristiano. 

L'allarmante notizia ha tro 
voto una conferma ufficiale 
negli ambienti dell'assessora 
to regionale all'ecologia e da 
parte degli stessi funzionari 
che dirigono il servizio antin 
cendi. « Può anche capitare 
che, tra gli uomini delle 
squadre antincendi, ci sia 
qualche elemento sconside 
rato — ammettono —, ma non 
bisogna generalizzare ». lm 
tanto i militari che, con gli 
elicotteri, procedevano nella 
opera di spegnimento delle 
fiamme, ir. più occasioni han 
no visto dall'alto degli ele
menti allontanarsi dalle squa 
dre antincendi per alimentare 
nuovi focolai. E' pertanto vero 
che piromani pagati dagli spe 
culatori edili si nascondano 
tra i « vigilantes » recluta 
ti dalla Regione. 

Gli amministratori comuna
li, quelli comprensoriali e 
delle Comunità montane sono 
espliciti nella denuncia: «qui 
si tratta di buttare all'aria 
l'intero sistema di lotta agli 
incendi approntato a tavoli
no negli uffici 'regionali di 
Cagliari, per dare vita ad 
un'opera di prevenzione che 
veda protagonisti gli enti lo 
cali, il sindacato unitario dei 
lavoratori forestali e le squa
dre antincendio composte da 
uomini reclutati direttamen
te sul posto sotto il controllo 
pubblico ». 

«Cinque guardie campestri 
in un paese potrebbero certo 
fare meglio di squadre com
poste da decine di uomini pro
veniente dall'esterno che del
la zona non conoscono asso 
lutamente nulla. Invece la 
dente di qui conosce il bosco. 
è pratica della campagna, può 
individuare immediatamente 
il piromane ed eventualmen-
le il mandante. Se le guardie 
campestri comunali fossero 
state reclutate ora, forse que
sto disastro ecologico senza 
precedenti sarebbe stato evi 
tato ». 

Dalie zone interne agro-pa
storali e dalle zone costiere, 
l'accusa è generalizzata, am
ministrazioni comunali, co
munali, comunità montane. 
consigli comprensoriali non 
contano niente, vengono te
nuti sempre all'oscuro, risul
tano emarginati. Ogni deci
sione arriva da Cagliari. An
che la lotta contro gli incen
di viene organizzala (o per 
meglio dire disorganizzata) at
traverso la solita pratica 
clientelare. Tra gli uomini del 
servizio antincendi. c'è gente 
che non sa neppure reggere 
una pompa. 

« La verità — dice il compa 
gno Salvatore Farci, segreta 
rio della federbraccianti CGIL 
— è che si fa tanta propagan 
da di facciata, vengono pub 
blicizzate le tecniche più raf
finate che nella realtà non 
esistono. Volete sapere una co 
sa incredibile? Molto spesso 
si va armati soltanto di fra
sche a domare gli incendi >. 

Con simili sistemi lo scorso 
anno il fuoco aveva provocato 
danni stimati per oltre 14 mi
liardi. Quest'anno il raddoppio 
è certo. Alla faccia del « piano 
infallibile» predisposto dalla 
giunta regionale DC-PSDI-PRI 
(naturalmente decaduta, dopo 
le elezioni del 17-18 giugno): un 
piano che è costato ben tre mi
liardi di lire, e che pare ab
bia giovato, in introiti pubbli
citari, solo ai giornali amici 
delle autorità regionali sarde. 

Ecco spiegato l'arcano: le 
colline bruciano perché co
sì vuole il sistema di potere. 
Se non ci sarà una reazio
ne popolare subito, con fen 
trata in campo del movimen 
to autonomistico organizzato. 
non v'è dubbio che tanta altra 
parte della Sardegna verrà 
sottratta ai sardi. 

Giuseppe Poddi 
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